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tivù) aridosso della casa di campagna
dove ipersonaggi già incontrati nella
prima commedia trascorrono le tanto
sospirate ma niente affatto liberatorie
vacanze cdove a i r i n t r ccc io comico ed

atroce delle loro minute incomprensio¬
ni, insoddisfazioni epersecuzioni reci¬
proche partecipa un gruppetto di nuovi
cnon meno r i l eva t i ca ra t te r i .

In maggiore evidenza, stavolta, Sonia
Bergamasco, che rende con molta finez¬
za il turbamento di Giacinta lacerata fra
il rispetto della parola data aIxonardo
erattrazionc esercitata su di lei da Gu¬
glielmo; cbravo Fabrizio Gifuiii nel da¬
re aquest’ultimo gli accenti di uno
.spleen un po’ vero cun po’ simulato che

fa apparire plausibile
l'improvvisa, romanzesca
passione concepita per lui
dal la fanciul la.

Ma anche tutti gli altri,
d a S t e f a n i a F e l i c i o l i a L u ¬

ciano Roman, da Mario
Valgoi cAlarico Salaroli
a M i c h e l a M a r t i n i e M a u ¬
ro Malinvcrno, conferma¬
no, sia pure in posizioni
di meno vivido spicco, le
belle prove del preceden¬
te spettacolo, mentre fra i
personaggi che compaio¬

no qui per la prima volta emerge la fi¬
gura grandiosamente grotte.sca di Sabi¬
na, l’anziana vedova acaccia di giova¬
notti che Anita Laurenzi raffigura con
una sorta di felice, aggressiva spudora¬
t e z z a .

Aspettiamo, ora, la conclusione del
tr i t t ico; ma non senza annotare che la
proposta separala delle singole comme¬
die che io compongono ne esalta (Castri
non può non averlo messo in conto) la
modernità strutturale eclic, in questo
senso, il finale desolalo ècome sospeso
sul vuoto, delie Avventure non mi era
mai sembralo tanto suggestivo ctanto
carico di sen.so.

opo le ì c A v v e t i f u r e : a u n
a n n o e s a t t o d a l l ’ a n d a t a i n . s c e n a

della prima, ecco la seconda par¬
te di uno dei massimi capolavori
goldoniani, la cosiddetta «Trilo¬
gia della villeggiatura», nell’allc-

stimcnto prodotto congiuntamente dal¬
lo Stab i le deH’Urnbr ia cda l Metastas io
d i Pra to cd i re t to da Mass imo Cas t r i .

La chiave interpretativa c, natural¬
mente, la stessa: un realismo scrupolo¬
so, ma tult’altro che impassibile, al qua¬
le ben si addice la vecchia ma insostitui¬
b i l e f o rmu la l ukacs iana de l « rea l i smo

critico». Come nel prccctlentc spettaco¬
lo, anche qui ipersonaggi (e non solo i
protagonisti, ma anche e, o.scrci dire,
soprattutto la piccola, co-
loratissima folla dei coni- ●
primari edei figuranti)
sono colti al tempo stesso WÉ
nella loro tipicità enella
loro stravaganza, nel loro
fatale adeguarsi ai mecca-
nismi della sopportazione Ri/
osopraffazione reciproca P’ '
cnel loro nevrotico, rac- ^
capricciantc, esilarante
dibattersi nel groviglio (e
nei mistero), delle prò-
prie personali osscssio- Mano hif^oi cla Laurenzi
ni... Il risuhato mi èsem¬
brato, voglio dirlo subito, assai persuasi¬
vo. Rispetto airallesfimenlo delle Sma¬
nie —che pure era, come ho avuto oc¬
casione di scrivere canche di ribadire,
uno spettacolo di grande intere.ssc —
questo delle Avventure possiede, amio
avviso, una più evidente continuità rit¬
mica cuna maggiore o, comunque, più
risolvente, coerenza figurativa.

Il fatto che ci sia un solo cambio di
.scena, coincidente con rintcrvallo, ha
consentito fra l’altro a! regista di elimi¬
nare igustosi ma, alla lunga, un po’
fuorviami siparietti musicali di Arturo
Annccchino suggeriti, là, dal sistemati¬
co al ternarsi deU’azione fra la casa di
Leonardo equella di Filippo.

Stavo l ta , invece, tu t to avv iene a i re-
sterno, un esterno sottilmente clauslro- 
fobico (Maurizio Baiò ne forni,sce t|nf^ Regia di Massimo Castri
varianti di struggente precisione evoca- Teatro Nuovo, Spoleto, fino al 29 maggio

LE AVVENTURE DELLA VILLEGGIATUflA
d i Ca r l o Go ldon i

. . . .


